Nella conferenza stampa di fine anno il presidente del Consiglio Matteo Renzi aveva dichiarato che «L'Italia è ripartita e che siamo fuori dal pantano». 

L'ottimismo di Renzi è noto ma i primi venti giorni del 2016 ci stanno però raccontando altro. 

C'è il crollo delle borse e dei mercati finaanziari, sui quotidiani si ricomincia a parlare di spread, ci sono nuovi timori per la tenuta dell'economia a livello globale. 

La lunga crisi iniziata nel 2008, non è finita. 

L'Italia, in questo contesto ancora accidentato, si conferma come un anello debole..

L'Europa non è in salute, ma l'Italia è messa peggio. Il Pil cresce poco e meno degli altri, e a furia di rinviare il bilancio dello Stato ha accumulato clausole di salvaguardia per 35 miliardi di euro che peseranno non poco sulla Legge di Stabilità del prossimo anno.

Nonostante i tweet, insomma, la ripresa è ancora lontana. 

A Davos, in queste ore, dove è in corso il Forum dell'economia mondiale, è stato addirittura ipotizzato il rischio di una stagnazione lunga vent'anni. 

Questo è il contesto dentro cui ci troviamo. 

Il 2016 è un anno importante e grande è la nostra responsabilità per provare a far cambiare verso a questa situazione di declino. 

LA MODIFICA DELLA LEGGE FORNERO
1- Sul tavolo c'è la modifica della legge Fornero sulle pensioni, in linea con la piattaforma unitaria definita dall'assemblea interregionale e che deve trovare gambe per camminare grazie alle iniziative di sostegno

I RINNOVI CONTRATTUALI
2- Il 2016 è l'anno dei rinnovi contrattuali scaduti e che interessano oltre 7 milioni di lavoratori e lavoratrici. E anche su questo c'è una novità importante, cioè il documento unitario sottoscritto da Cgil, Cisl e Uil su un moderno sistema di relazioni sindacali. 

Rispetto al quale, a commento dell'accordo, vorrei citare non il nostro segretario generale nazionale, non me ne voglia, che più tardi avrà modo di dire la sua, ma  il segretario della Cisl Gigi Petteni quando si è augurato che «finisca il balletto tra sostenitori e denigratori del contratto nazionale: il contratto deve consolidare il proprio ruolo di riferimento nazionale e porsi l'obiettivo di una crescita salariale oltre l'inflazione». 

Avere ancorato la dinamica salariale all'evoluzione degli indicatori macroeconomici, all'andamento dei settori produttivi, alla crescita della produttività significa affermare che il salario può andare oltre l'inflazione e che il potere d'acquisto può crescere in termini reali. 

IL NUOVO STATUTO 
3- C'è, sul tavolo, il Nuovo Statuto delle lavoratrici e dei lavoratori che deve configurarsi come una Carta dei diritti universali e di riscrittura del Diritto del Lavoro. L'obiettivo è ricomporre il mondo del lavoro, rafforzare la contrattazione collettiva, costruire un nucleo di diritti universali estesi a tutte e lavoratrici e i lavoratori. È questo quanto è stato approvato quasi all'unanimità nell'ultimo direttivo nazionale della Cgil e che animerà dibattito e azione dell'organizzazione nei prossimi anni. È il tema in discussione nell'assemblea di oggi, che apre a Brescia due mesi di assemblee e di consultazione straordinaria degli iscritti. 

TRENTAMILA VOTANTI NELLE ASSEMBLEE
Una consultazione, su questo dobbiamo lavorare tutti e tutte, che dovrà essere il più partecipata possibile. Trentamila sono stati all'ultimo congresso gli iscritti che hanno votato a Brescia, almeno altrettanti dovremo cercarne di coinvolgerne nei prossimi due mesi. Con una differenza importante: se  due anni fa il dibattito congressuale non è stato particolarmente sentito dai nostri iscritti, che in buona misura lo hanno hanno avvertito come una discussione un po' burocratica tra gruppi dirigenti, questa volta nelle assemblee si va uniti. Ed è questo un primo messaggio importante. Non solo, si va uniti per chiedere ai lavoratori e alle lavoratrici di dire la loro sull'azione della Cgil per i prossimi anni. Saranno importanti queste assemblee: per capire il livello di partecipazione, per capire intensità e forza del dibattito, per vedere come votano. Saranno dibattiti fondamentali per capire se e come la Cgil è ancora in grado di mobilitare passioni e partecipazione verso un obiettivo condiviso. 

L'ho detto subito questo, nella convinzione che la campagna che apriamo oggi non finisce il 19 marzo, ultimo giorno di assemblee e di consultazione. Anzi, i prossimi due mesi saranno le fondamenta di un'iniziativa che ci vedrà tutti impegnati. Non solo nei luoghi di lavoro, ma a livello sociale e culturale. Una battaglia controcorrente, lo sappiamo, che dopo anni di svalorizzazione del lavoro non si pone più solo sulla difensiva, ma alza lo sguardo e mette in campo un'azione diversa. 

VENT'ANNI DI DERIVA
Gli ultimi vent'anni, e in particolare quelli della crisi ancora in corso, sono stati caratterizzati da un continuo svilimento del lavoro. 

Giovani contro vecchi, pensionati contro lavoratori, precari contro garantiti, italiani contro stranieri sono stati la narrazione negativa che ha diviso il lavoro. 

I risultati sono stati drammatici: impoverimento complessivo della popolazione, svuotamento dei diritti fuori e dentro i luoghi di lavoro, aumento della precarietà, crescente debolezza dell'economia italiana incapace di agganciare la ripresa. 

A Brescia, negli anni di crisi, la disoccupazione è quasi triplicata, passando dal 3,5 percento a oltre il 9 per cento (oltre il 28 percento tra i 15-24enni). 

Cinquantamila persone sono senza lavoro e, non bastasse, anche tra chi lavora una su quattro ha salari così modesti da essere considerata povera. 

Nel frattempo, ce lo ha ricordato il rapporto di un'organizzazione non governativa pochi giorni fa, la ricchezza tende ad accumularsi sempre più, al punto che una sessantina di persone hanno una ricchezza oramai pari a metà della popolazione mondiale. 

Un caso limite, certo, ma che dice e racconta della disuguaglianza sempre più intollerabile nella quale viviamo. 

IL VECCHIO STATUTO
Il mondo del Lavoro è cambiato parecchio nel corso degli anni. 

Lo Statuto dei lavoratori del 1970, di per sé, non basta più, per la semplice ragione che quella legge era pensata per un'unica tipologia di lavoro e le distinzioni, allora nette, tra lavoro autonomo e subordinato, oggi sono venute meno. 

Ci sono ancora le fabbriche con un'organizzazione del lavoro di tipo fordista, ma ci sono tante piccole fabbriche che hanno organizzazioni del loro diverse. 

E lo stesso vale per il commercio, per i trasporti e la logistica, per le nuove professioni dell'industria culturale, per il mondo dell'informazione o dei servizi, per le libere professioni. 

Potremmo passare ore a raccontare le condizioni di sofferenza e di difficoltà di decine di migliaia di lavoratori e lavoratrici, più o meno giovani o anziani. 

Lo Statuto dei lavoratori del 1970 è in grado di fornire risposte a tale complessità? No!

Il sindacato è stato all'altezza di questa trasformazione? È riuscito a dare rappresentanza o quantomeno a dialogare e interloquire con tale mondo? No, o comunque non a sufficienza. 

Il sindacato è stato spesso costretto alla difensiva e ha impedito solo in parte questa deriva.

È in tale contesto che la Nuova carta universale dei diritti rappresenta un cambio di passo fondamentale. 

Non sarà semplice, dovremo essere in grado di riuscire a parlare a tutti i lavoratori e le lavoratrici delle vecchie e nuove professioni. 

UNA CARTA PER TUTTI
La Nuova Carta dei diritti  vuole riposizionare il sindacato in un mondo del lavoro che è profondamente cambiato. 

Non c'è più solo la centralità del lavoro dipendente, ma una Carta dei diritti universali per tutto il mondo del lavoro, che sia dipendente, autonomo o parasubordinato. 

Perché il lavoro va tutelato e perché la stessa impresa non può svilupparsi in modo positivo se non c'è un riconoscimento della dignità del lavoro. 

Per portare avanti questa campagna dibattito e azione non potranno limitarsi ai luoghi di lavoro ma dovranno abbracciare la società nel suo insieme, coinvolgere giovani e studenti. 

Capire che modello di sviluppo vogliamo, che ruolo debba avere il lavoro, in che modo questo debba essere valorizzato, sono questioni che riguardano tutti. 
UNA CARTA INNOVATIVA E SOSTENIBILE
Lo sguardo deve essere lungo, servono crescita innovativa e sostenibile capace di farci uscire dalla logica degli zero virgola del Pil in più o in meno. 

Serve - come la stessa Conferenza sul Clima che si è tenuta a Parigi a metà dicembre ha, pur con diversi limiti, suggerito - un cambiamento radicale nei sistemi produttivi, dei servizi e dei consumi. 

Ma se questa è la strada, se da questo profondo cambiamento in atto aggravato dalla crisi non vogliamo essere schiacciati, se innovazione e sostenibilità non sono costi e vincoli ma strumento necessario per costruire futuro, allora in tutto questo lavoratori e lavoratrici devono essere valorizzati, non sviliti e ridotti a merce.  

Una scommessa per tutti: per il sindacato e per le stesse imprese disposte a investire in un modello che consideri il lavoro un punto di forza e non un costo aziendale.

ARTICOLO 18 E BASTA?
La Carta dei diritti è questo. 

Non il ritorno dell'articolo 18, come alcuni stanno già dicendo in queste ore, bensì un progetto strategico che rimetta al centro diritti che riguardano tutti e tutte, indipendentemente dalla condizione lavorativa. 

Noi vogliamo ragionare di uno schema di diritti molto più ampio e profondo rispetto a quanto oggi sia stato messo in campo. 

Per questo vogliamo aprire un dibattito sul lavoro in tutto il Paese. 

Tutti, subordinati,a tempo indeterminato, partite Iva, collaboratori, dovranno avere un corredo di diritti unico ed universale. 

Il riposo, la maternità, la paternità, il diritto di essere informati sulle condizioni di lavoro e sulla sicurezza, la libertà di espressione. Il diritto a non essere discriminati, diritto alla riservatezza. 

Diritto al sapere che è istruzione e formazione continua, il diritto d'autore, il rispetto dovuto alla creazione, dell'intelletto, non permettendo alle imprese che inglobino senza riconoscimento.

L'equo compenso, gli ammortizzatori sociali e il sostegno al reddito, il diritto alla tutela pensionistica, lo sforzo della Cgil è intercettare tanti nuovi lavoratori, giovani ma non solo, che hanno impieghi sempre più saltuari e intermittenti, spesso di intelletto. 

Spesso fuori dalla fabbrica o nei call center o nel centro commerciale. 

I lavori di intelletto o del terziario che si concentrano nel social. Molti di questi, anche gli autonomi, oggi sentono il bisogno di tutela collettiva. Diritti come la malattia,le ferie, i riposi devono essere  patrimonio comune di chiunque e non possono diventare strumenti di ulteriore divisione tra i lavoratori e le lavoratrici. 

Giovani contro anziani, appunto, o presunti garantiti contro precari. 

Il risultato è stato un accanimento contro i lavoratori e i pensionati. Il mondo del lavoro si è sempre più precarizzato, i voucher sono diventati la nuova frontiera dello sfruttamento al ribasso.  

Lo conferma, a riguardo, il boom che stanno avendo. 

Non solo in Sicilia e nelle regioni del Sud, ma anche in Lombardia, dove nel 2015 ne sono stati venduti 18 milioni e mezzo, l'80% in più rispetto al 2014, ben più della media nazionale. 

LA CONSULTAZIONE STRAORDINARIA
Dal 18 gennaio, per due mesi, faremo una consultazione straordinaria degli iscritti per dare forza alla Carta dei diritti universali del Lavoro, alla proposta di legge di iniziativa popolare e, se sarà necessario, ai referendum specifici che la accompagneranno. 

Ce la faremo? In questi anni spesso siamo stati costretti ad arretrare. Spostare l'asticella, affermare che la strada deve essere altra, è già un buon punto di partenza. Convinti, ne siamo certi, che in questa battaglia sociale e culturale non saremo soli.

Una battaglia sociale e culturale appunto, per dire che il lavoro è quello che ha tenuto in piedi la baracca in questi 70 anni di Italia Repubblicana. 

Pubblico e privato il lavoro, si badi bene. 

Come sindacato non abbiamo mai difeso i fannulloni, né tanto meno chi ruba, e le leggi per licenziare assenteisti e ladri ci sono già adesso. 

Nel privato e anche nel pubblico. Si ritiene che non vadano bene queste norme? Ne discutiamo all'interno della contrattazione. 

Peccato che mentre si alimenti la campagna fumogena contro i fannulloni, i contratti nel pubblico impiego siano bloccati da sette anni. 

E allora, chiedo, chi è che sta truccando le carte? Davvero pensiamo che il problema principale dell'Italia in questo momento siano i lavoratori fannulloni da licenziare più facilmente e non, rispetto l lavoro, il livello di sofferenza sempre più alto di milioni di uomini e donne o il fatto che, nel pubblico impiego, da sette anni non ci sia la possibilità di contrattare? 

È il lavoro che ha tenuto in piedi la baracca, dicevo. 

Anche nel pagare le tasse, come dimostrano tutti gli studi. 

E ci fa piacere che anche Confindustria avverta e denunci il problema, ricordando che in Italia ci siano almeno 120 miliardi di gettito evaso al fisco. 

Una cifra spaventosa, di cui 40 miliardi sono di Iva e quasi 35 di mancati contributi sociali.

La carta dei diritti è un progetto ambizioso, che toglie il nostro sindacato dalla difensiva e pone un orizzonte strategico per rimettere al centro il lavoro e i diritti, cancellando tutta la legislazione che in questi anni ne ha permesso la svalorizzazione e soprattutto introducendo diritti innovativi, in grado di rispondere alle esigenze di modernizzazione del Paese..

